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VENEZIA

Dal 31 agosto 2019 al 2 feb-
braio 2020, la Casa dei Tre
Oci di Venezia ospita l’antolo-
gica di Ferdinando Scianna
(Bagheria, Palermo, 1943),
una delle figure di riferimen-
to della fotografia contempo-
ranea internazionale. La mo-
stra, curata da Denis Curti,
Paola Bergna e Alberto Bian-
da, art director, organizzata
da Civita Mostre e Musei e Ci-
vita Tre Venezie e promossa

da Fondazione di Venezia, ri-
percorre oltre 50 anni di car-
riera del fotografo siciliano,
attraverso 180 opere in bian-
co e nero, divise in tre grandi
temi - Viaggio, Racconto, Me-
moria. Per l’occasione, verrà
esposta una serie d’immagini
di moda che Scianna ha rea-
lizzato a Venezia come testi-
monianza del suo forte lega-
me con la città lagunare.

Inoltre il 29 agosto alle 19 il
fotografo sarà a Combo, ex
convento (campo dei Gesui-
ti, Canareggio 4878) per un

incontro con Denis Curti in-
trodotto da Nicola Lagioia.

Fernando Scianna ha inizia-
to ad appassionarsi alla foto-
grafia negli anni Sessanta, il
suo lungo percorso artistico
si snoda attraverso varie te-
matiche - l’attualità, la guer-
ra, il viaggio, la religiosità po-
polare - tutte legate da un uni-
co filo conduttore: la costan-
te ricerca di una forma nel
caos della vita.

In oltre 50 anni di narrazio-
ni, non mancano certo le sug-
gestioni: da Bagheria alle An-
de boliviane, e ancora l’espe-
rienza nel mondo della mo-
da, iniziata con Dolce & Gab-
bana e con la sua modella ico-
na Marpessa. È il primo ita-
liano a far parte, dal 1982,
dell’agenzia fotogiornalistica
Magnum. •

Ultimi giorni per visitare l’e-
sposizione Illustrissima: Ma-
lika Favre, la personale dell’il-
lustratrice di fama mondiale
che resterà aperta al pubbli-
co fino al 25 agosto alle Galle-
rie d’Italia di Palazzo Leoni
Montanari, sede museale e
culturale di Intesa Sanpaolo.

Domani alle 19 è prevista
unaserata di approfondimen-
to sul tema espositivo di Mali-
ka Favre “Cultura e società”
con la visione del documenta-
rio Sex Story, diretto da Cri-
stina Comencini e Roberto
Moroni e prodotto da Aurora
TV con Rai Cinema e Rai Te-

che. Il film intende documen-
tare e raccontare l’evoluzione
della femminilità nei pro-
grammi televisivi a partire da-
gli anni 50 fino all’avvento
delle Tv commerciali. Un
viaggio nel tempo focalizzato
sul ruolo delle donne nella so-
cietà italiana attraverso la te-
levisione. La visione del docu-
mentario sarà preceduta da
una presentazione, con even-
tuale dibattito finale, a cura
di un rappresentante dell’as-
sociazione Women in film,
che ha collaborato alla sua
realizzazione. La partecipa-
zione alla serata è libera fino
ad esaurimento dei posti di-
sponibili. Domenica 25 ago-
sto, ultimo giorno di apertu-
ra della mostra, sono previste
visite guidate gratuite alle
10.30 e alle 16.30.•

Chiara Roverotto

La plastica è un killer. Anzi,
un killer seriale. Se ne parla
da anni: i danni che provoca
sono devastanti, ma non ci so-
no risoluzioni, regolamenti
europei, pratiche virtuose
che tengano. Quasi sei miliar-
di e mezzo di tonnellate di ri-
fiuti sono sparsi nel mondo,
nei continenti e negli oceani
e persino negli apparati dige-
renti di animali e pesci e, di
conseguenza, anche nello sto-
maco degli uomini. Da sim-
bolo della modernità, la pla-
stica si è trasformata in uno
dei fattori più inquinanti e pe-
ricolosi per l'ecosistema del
pianeta. «Alla luce di cifre al-
larmanti abbiamo pensato di
scrivere questo libro: lascian-
do spazio all’analisi storica
con vari approfondimenti sof-
fermandoci, poi, sui compor-
tamenti virtuosi: piccole azio-
ni che ognuno di noi può met-
tere in pratica per non peggio-
rare una situazione già dram-
matica». “Plastica Addio”
(edito da Altreconomia, 208
pagine), scritto a quattro ma-
ni dalla vicentina Chiara Spa-
daro con Elisa Nicoli è un’in-
chiesta rigorosa. «Secondo la
Commissione europea, la
produzione mondiale di pla-
stica è aumentata di 20 volte
rispetto agli anni 60 del seco-
lo scorso: si è avvicinata a
350 milioni di tonnellate nel
2017 e nei prossimi 20 anni
si prevede che raddoppi. Ol-
tre il 50 per cento delle plasti-
che oggi è prodotto in Asia:
la Cina è il primo produttore
mondiale (29,4 per cento), se-
guita dall'Europa (18,5) e dal
Nord America (17,7). Nel
2017 in Europa sono stati
prodotti 64,4 milioni di ton-
nellate di plastica. La produ-
zione mondiale è di circa 350

milioni di tonnellate, ed è de-
stinata ad aumentare nei
prossimi anni. Nei nostri ma-
ri finiscono ogni anno 8 milio-
ni di tonnellate di rifiuti pla-
stici, praticamente è il terzo
materiale più diffuso sulla
terra dopo l’acciaio e il ce-
mento» spiega Chiara Spada-
ro, 33 anni, giornalista, lau-
rea in Antropologia all’uni-
versità Ca’ Foscari di Vene-
zia.

Checosa fare?
Nella prima parte del libro
abbiamo cercato di fornire al
lettore un panorama comple-
to per conoscere il fenome-
no. Quindi sono partita dalla
storia della plastica fino a rag-
giungere questa parabola di-
scendente. Certo, il titolo del
libro è una provocazione non
possiamo dire addio alla pla-
stica in toto, se solo pensia-
mo ai materiali utilizzati ne-
gli ospedali e che non possia-
mo sostituire. Ma iniziare a
ragionare su un problema
che corre il rischio di seppel-
lirci, sicuramente sì.

Il riciclo, quindi, non è una solu-
zione?
Per quanto indispensabile,
non è sufficiente, da quando
esistono i materiali plastici
meno del 10 per cento viene
riciclato, il resto è sparso ad
avvelenare il pianeta. La prin-
cipale applicazione trova spa-
zio negli imballaggi: rappre-
sentano il 26 per cento della

plastica che utilizziamo. Poi,
un problema importante è
rappresentato dalle bioplasti-
che utilizzate nel settore tessi-
le per la produzione di tessuti
tecnici per la montagna e lo
sport. Per cui anche in que-
sto settore servirebbero scel-
te coraggiose con la distribu-
zione di tessuti fabbricati con
fibre naturali.

Allora,dache cosa partiamo?
Per invertire la tendenza, c’è
solo un metodo, il più radica-
le, smettere di usare la plasti-
ca, in primis quella usa-e-get-
ta, e soprattutto produrre me-
no plastica o non produrne af-
fatto, in favore di altri mate-
riali più sostenibili. Nel libro
chiamiamo in causa non solo
governi e organismi interna-
zionali, ma anche il comune
lettore-cittadino, esortato a
modificare il suo stile di vita,
con tanti, piccoli accorgimen-
ti di cui si è occupata Elisa Ni-
coli.

Consigli per una lista plastic
free?
Liberarsi dalla plastica gior-
no dopo giorno utilizzando
accortezze, trucchi fai-da-te.
Curare la casa e l'igiene perso-
nale, scegliere gli abiti, gesti-
re l'ufficio senza rifiuti plasti-
ci. Chiedere i distributori più
grandi che poi vengono riuti-
lizzati. Se siete in viaggio por-
tatevi un bicchiere in silico-
ne, magari retrattile come
quelli in voga negli anni set-
tanta. Lo potrete usare ogni
volta che tenteranno di rifilar-
vi una bevanda in un conteni-
tore di plastica. Anche una
borraccia in alluminio può es-
sere utile. Se questi oggetti vi
sembrano all'antica, è diven-
tato invece alla moda racco-
gliere l'immondizia, il cosid-
detto plogging, mentre si
cammina e si corre.•

Nicoletta Martelletto

«Vivo in una zona bellissima
del pianeta Terra, a più alto
rischio, dove il rapporto tra
uomo e natura è stato infran-
to». Da questa e altre fratture
nell’equilibrio del territorio
dove è nato e cresciuto, il
montecchiano Alberto Peruf-
fo prende lo spunto per firma-
re un libro - “Non torneran-
no i prati“, 276 pagine, Cierre
edizioni - che viene presenta-
to domani alle 18 al cinema
teatro di Bosco Chiesanuova
nell’ambito del Lessinia Film
Festival. Lo accompagnerà
una videoperformance per
“macchina a vento”, uno stru-
mento elettronico, più lettu-
re dalle memorie di Clément
Duval, con Giuseppe Savio
ed Edoardo Egano.

Non è un istant book quello
di Peruffo, ma un punto di vi-
sta giornalisticamente ritma-
to dall’interno della vicenda
Pfas, esplosa nella primavera
del 2016 dopo la scoperta che
nell’acqua potabile c’erano
concentrazioni elevate di
composti perfluoroalchilici.
Frutto di sversamenti nella
falda. La società chimica Mi-
teni di Trissino è sotto tor-
chio. Ma di certo c’è dell’al-

tro, se è vero che Pfoa e Pfas
in concentrazioni anche 100
volte superiori a quelli del Vi-
centino, sono stati rinvenuti
nel fiume Po. Dunque quat-
tro regioni coinvolte, e pro-
blemi di salute a non finire
visto che solo tra Vicentino e
Veronese sono almeno 100
mila i cittadini per i quali so-
no stati previsti esami del san-
gue.

Riavvolgendo il nastro, Pe-
ruffo ripercorre quasi tre an-
ni della vicenda non tanto
analizzando le questioni
scientifico-mediche o quelle
giuridiche quando l’evolversi
del movimento popolare che
attorno ad una questione di

salute ha contagiato il Vene-
to, attraendo molti movimen-
ti nazionali ed internazionali
a sostegno della protesta con-
tro i silenzi di chi sapeva.

Il ruolo dell’attivismo - che
vede l’autore militante in più
occasioni, dal no al raddop-
pio della base americana a Vi-
cenza al coinvolgimento
dell’Unesco sull’opportunità
o meno di mantenere la “pro-
tezione“ su Vicenza - è l’aspet-
to più emotivamente ed uma-
namente coinvolgente. Sono
due donne, una madre di
Montecchio Maggiore ed
una consigliera comunale, a
rivolgersi per prime ad Alber-
to Peruffo (libraio, alpinista,
scrittore, regista) perchè chia-
mi a raccolta uomini e co-
scienze sul caso Pfas. All’ini-
zio nessuno sa quale potere
distruttivo abbiano queste so-
stanze. Ci si documenta, si in-
dicono assemblee, aumenta
la pressione sulle istituzioni,
si pretende un dialogo franco
e senza infingimenti, in cui i
tempi del mondo pubblico
non sono quelli dell’emergen-
za. Di mezzo l’acqua potabi-
le, un bene che non ha prez-
zo. Si arriverà alle marce, alle
Mamme No Pfas in prima fi-
la preoccupate per il futuro
dei loro figli, schierate anche
davanti all’azienda più sotto
accusa (avvisi di garanzia per
una manifestazione dell’otto-
bre 2017 arriveranno un an-
no dopo). Cortei pacifici infa-
stidiscono la politica, smuo-
vono le ricerche di laborato-
rio.

Le cronache di Peruffo non
risparmiano nessuno, con
una durezza ironica e taglien-
te sempre sopra le righe,
nell’individuare il male che
muove la violazione continua
della natura, quel pessimo
rapporto che per anni ha con-
notato sviluppo ed ambiente.
L’autore finisce per coniare
un termine, gli spannovene-
ti, per definire chi con pressa-
pochismo ha gestito il territo-
rio e i suoi problemi: a span-
ne, appunto. Dalle associazio-
ni di categoria al sindacato,
dagli enti regionali a quelli lo-
cali. Ne ha per tutti.

Chiama a raccolta tante vo-
ci che si sono levate nel tem-
po a difesa dell’armonia per-
duta, da Rigoni Stern a Zan-
zotto per finire con geografi e
ambientalisti di oggi. «Il mo-
vimento è in movimento», ar-
riva a Strasburgo, mentre la
Miteni chiude dopo restrizio-
ni successive alla produzio-
ne. Operai e tecnici a casa.
Ma non è ancora finita.•

FerdinandoScianna,Marpessa L’illustratriceMalika Favre
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